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Adorazione Eucaristica 

XXVII Domenica B 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, Santo 

Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami le cose 

sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi me, tu, 

Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Dio onnipotente ed eterno, che esaudisci le preghiere del tuo popolo oltre ogni 

desiderio e ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la 

coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare. 

 

O Dio, che hai creato l'uomo e la donna perché i due siano una carne sola, dona loro 

un cuore sempre fedele, perché nella santità dell'amore nulla separi quello che tu stesso 

hai unito. 

 

Canto al Vangelo (1 Gv 4,12) 

Se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. 

 

Vangelo (Mc 10,2-16) 

 

In quel tempo, alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, domandavano 

a Gesù se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che 

cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio 

e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi 
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questa norma. Ma dall’inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per 

questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due 

diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo 

non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo 

su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, 

commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette 

adulterio». Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li 

rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini 

vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. 

In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non 

entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di 

loro. 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «In questa domenica, il Vangelo ci presenta le parole di Gesù sul matrimonio. A 

chi gli domandava se fosse lecito al marito ripudiare la propria moglie, come prevedeva 

un precetto della legge mosaica (cfr Dt 24,1), Egli rispose che quella era una 

concessione fatta da Mosè a motivo della "durezza del cuore", mentre la verità sul 

matrimonio risaliva "all’inizio della creazione", quando "Dio – come sta scritto nel 

Libro della Genesi – li creò maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre 

e sua madre e i due saranno una carne sola" (Mc 10,6-7; cfr Gn 1,27; 2,24). E Gesù 

aggiunse: "Sicché non sono più due, ma una carne sola. L’uomo dunque non separi ciò 

che Dio ha congiunto" (Mc 10,8-9). È questo il progetto originario di Dio, come ha 

ricordato anche il Concilio Vaticano II nella Costituzione Gaudium et spes: "L’intima 

comunione di vita e di amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata con leggi 

proprie, è stabilita dal patto coniugale… Dio stesso è l’autore del matrimonio" (n. 48). 

Il mio pensiero va a tutti gli sposi cristiani: ringrazio con loro il Signore per il dono del 

Sacramento del matrimonio, e li esorto a mantenersi fedeli alla loro vocazione in ogni 

stagione della vita, "nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia", come hanno 

promesso nel rito sacramentale. Consapevoli della grazia ricevuta, possano i coniugi 

cristiani costruire una famiglia aperta alla vita e capace di affrontare unita le molte e 

complesse sfide di questo nostro tempo. C’è oggi particolarmente bisogno della loro 

testimonianza. C’è bisogno di famiglie che non si lascino travolgere da moderne 

correnti culturali ispirate all’edonismo e al relativismo, e siano pronte piuttosto a 

compiere con generosa dedizione la loro missione nella Chiesa e nella società. 
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Nell’Esortazione apostolica Familiaris consortio, il servo di Dio Giovanni Paolo II ha 

scritto che "il sacramento del matrimonio costituisce i coniugi e i genitori cristiani 

testimoni di Cristo «fino agli estremi confini della terra», veri e propri missionari 

dell’amore e della vita" (cfr n. 54). Questa missione è diretta sia all’interno della 

famiglia – specialmente nel servizio reciproco e nell’educazione dei figli –, sia 

all’esterno: la comunità domestica, infatti, è chiamata ad essere segno dell’amore di 

Dio verso tutti. È missione, questa, che la famiglia cristiana può portare a compimento 

solo se sorretta dalla grazia divina. Per questo è necessario pregare senza mai stancarsi 

e perseverare nel quotidiano sforzo di mantenere gli impegni assunti il giorno del 

matrimonio. Su tutte le famiglie, specialmente su quelle in difficoltà, invoco la materna 

protezione della Madonna e del suo sposo Giuseppe. Maria, Regina della famiglia, 

prega per noi!» (BENEDETTO XVI, Angelus 8-10-2006). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. «Dobbiamo […] accogliere l’invito a fissare lo sguardo sul Signore Gesù, 

“coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto” (Eb 2,9). La Parola 

di Dio ci pone dinanzi al Crocifisso glorioso, così che tutta la nostra vita, e in 

particolare l’impegno di questa Assise sinodale, si svolgano al cospetto di Lui e nella 

luce del suo mistero. L’evangelizzazione, in ogni tempo e luogo, ha sempre come punto 

centrale e terminale Gesù, il Cristo, il Figlio di Dio (cfr Mc 1,1); e il Crocifisso è per 

eccellenza il segno distintivo di chi annuncia il Vangelo: segno di amore e di pace, 

appello alla conversione e alla riconciliazione. Noi per primi, venerati Fratelli, teniamo 

rivolto a Lui lo sguardo del cuore e lasciamoci purificare dalla sua grazia. […] 

Il messaggio della Parola di Dio si può riassumere nell’espressione contenuta nel Libro 

della Genesi e ripresa da Gesù stesso: “Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre 

e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne” (Gen 2,24; Mc 10,7-8). Che 

cosa dice oggi a noi questa Parola? Mi sembra che ci inviti a renderci più consapevoli 

di una realtà già nota ma forse non pienamente valorizzata: che cioè il matrimonio, 

costituisce in se stesso un Vangelo, una Buona Notizia per il mondo di oggi, in 

particolare per il mondo scristianizzato. L’unione dell’uomo e della donna, il loro 

diventare “un’unica carne” nella carità, nell’amore fecondo e indissolubile, è segno che 

parla di Dio con forza, con una eloquenza che ai nostri giorni è diventata maggiore, 

perché purtroppo, per diverse cause, il matrimonio, proprio nelle regioni di antica 

evangelizzazione, sta attraversando una crisi profonda. E non è un caso. Il matrimonio 

è legato alla fede, non in senso generico. Il matrimonio, come unione d’amore fedele e 

indissolubile, si fonda sulla grazia che viene dal Dio Uno e Trino, che in Cristo ci ha 
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amati d’amore fedele fino alla Croce. Oggi siamo in grado di cogliere tutta la verità di 

questa affermazione, per contrasto con la dolorosa realtà di tanti matrimoni che 

purtroppo finiscono male. C’è un’evidente corrispondenza tra la crisi della fede e la 

crisi del matrimonio. E, come la Chiesa afferma e testimonia da tempo, il matrimonio 

è chiamato ad essere non solo oggetto, ma soggetto della nuova evangelizzazione» 

(BENEDETTO XVI, Omelia 7-10-2012). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Sento la mia impotenza a ripetere con parole terrene i segreti del cielo (MB 244). 

 Gesù, chi potrà dire con quale tenerezza, con quale dolcezza conduci la mia piccola 

anima? (MB 246). 

 Non saprei ripetere l’allegrezza della mia anima: queste cose si sentono e non si 

possono esprimere (MB 247). 

 Credevo, sentivo che c’è un Cielo e che questo Cielo è popolato di anime che mi 

amano (MB 249). 

 Essere tua sposa, Gesù, essere carmelitana, essere, grazie all’unione con te, madre di 

anime. Questi tre privilegi sono la mia vocazione (MB 250). 

 Sento in me altre vocazioni: quella di Guerriero, di Sacerdote, di Apostolo, di Dottore, 

di Martire; sento il bisogno di compiere per te, Gesù, tutte le opere più eroiche (MB 

250). 

Capisco bene che non c’è che l’Amore che possa renderci graditi al Buon Dio, che 

questo Amore è l’unico bene che bramo (MB 241). 

Abbassandomi fino alle profondità del mio nulla, mi elevai (MB 253). 


